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R a d i o f o n i e ◆ P a l i n s e s t i

A caccia di sperimentatori
MONICA LUONGO

D a oggi parte ufficialmente il nuo-
vo palinsesto di Radiorai. Pre-
sentato la scorsa settimana dai

vertici dell’azienda, annuncia grandi
novità che verificheremo sul campo, ov-
vero, nell’ascolto delle nuove e rinnovate
trasmissioni. Cosa c’è di nuovo? È stato
già scritto nei giorni passati e nel detta-
glio dai colleghi che si occupano di emit-
tenza e così non entreremo nel merito.
Ma sfogliando attentamente le cartelle
stampa offerte ai giornalisti non vedo
poi grandi novità. Anzi no, mi spiego
meglio, non vedo dove sono le innova-
zioni, dov’è lo spazio per sperimentare.
Il criterio seguito dagli specialisti è stato
quello di constatare che il genere di

utente che sceglie le tre reti di Radiorai
continua a essere diviso nel seguente
modo: su Radiouno si sintonizza un
pubblico adulto e attento, su Radiodue
una larga fascia giovanile che chiede an-
zitutto musica, sul Radiotre una nicchia
molto ristretta e colta. E di conseguenza
gli indirizzi delle reti rimangono inva-
riati, ritoccati qua e là. La parola «speri-
mentazione» compare (spero di non sba-
gliarmi) solo nella presentazione del
programma «Radio 3 Doc» (dal lunedì
al venerdì alle 14), che «intreccia lin-
guaggi differenti ... e che contiene un
primo spazio di sperimentazione (fi-
ction, documentari, reportage) e una più
ampia pagina musicale».

Ora, è vero che ognuno può intendere
la sperimentazione come crede ma, e lo
abbiamo scritto anche la scorsa settima-

na, la duttilità del mezzo radiofonico
permette molteplici interazioni con altri
mezzi di comunicazione e non solo con
la tv e con Internet, quando usato solo
come pagina relativa ai programmi e co-
me spazio per le email. Occorrerebbe
avere più spazi e tempi di riflessione sul-
l’argomento e un po‘ più di coraggio nel
rischiare anche mettendo in onda inizia-
tive che potrebbero rivelarsi un fiasco,
ma su cui varrebbe la pena spendere
qualche idea. Anche perché la sfida tec-
nologica è iniziata da tempo, le principa-
li radio del mondo sono online e non solo
parzialmente, e tra non molto l’intera-
zione con la Rete sarà superpotenziata.
Come si potrà reggere la sfida e diventa-
re più competitivi, anche rispetto alle
emittenti private nazionali, che si stan-
no dando da fare?

Nell’attesa vi segnaliamo i program-
mi che ci sembrano più interessanti.
Premettendo che ci sembra rischioso per-
seguire in questa via vai di programmi
radiofonici che sbarcano in tv e vicever-
sa, come annunciato per la fiction «Un
medico in famiglia» che si sposterà su
Radiodue (dal lunedì al venerdì alle
13.44). Radiouno manterrà il suo carat-
tere di rete d’informazione e lascerà le

sue rubriche fisse, tra cui il celebre «Go-
lem», «Zapping» e la fascia pomeridiana
di «Baobab», premiata anche dagli ascol-
ti. Un viaggio nella multimedialità se lo
concede «Bit» la rubrica curata da Clau-
dio Mantovani che va in onda il merco-
ledì e venerdì nel Gr delle 18, mentre la
domenica alle 13.36 Lillo Perri si occupa
di «Consigli per gli acquisti», dedicata
al mondo della pubblicità. Su Radiodue

si tranquillizino i fans per il ritorno di
Diego Cugia e del suo «Alcatraz» che da
oggi riparte alle 12.03. Così come ripar-
te lo storico «3131», che sarà condotto
alle 10.35 dalla giornalista e scrittrice
Roberta Tatafiore e che, oltre alla crona-
ca punterà sul tema dei sentimenti.
Un’altra serie di trasmissioni cult non
verranno toccate, come «Caterpillar» e
«Il ruggito del coniglio». Su Radiotre,
infine, l’offerta si fa sempre più raffinata
sia nel palinsesto teatrale che in quello
musicale: Franco Quadri cura il ciclo
«Teatri alla radio-Europa oggi», con la
presentazione di molti testi inediti. Il
pomeriggio rimarrà il contenitore dedi-
cato essenzialmente ai libri, «Fahren-
heit», mentre la domenica mattina sarà
«Candide» a scavare nel mondo dell’in-
formazione, tra tv e carta stampata.

M e d i a m e n t e
H o m e v i d e o

La lunga storia
di Giovanna d’Arco
santa di celluloide

C ari Editori Riuniti, vi scrivo a
proposito della vostra collana di
Cdrom per bambini e ragazzini.

Come molti adulti, sono una consuma-
trice per interposta persona: cerco, ve-
do e gioco con i prodotti della multi-
medialità soprattutto alla ricerca di
una «scorciatoia» cognitiva per i miei
figli. I vostri Cd mi piacciono abba-
stanza. Non sono sovraccarichi di det-
tagli grafici inutili o impossibili da usa-
re e questo è importante. Però dei di-
fetti ce li hanno e spero che abbiate vo-
glia di ascoltare noi consumatori, così
da farne di migliori. Cominciamo dalle

cose positive. Con «Il paese dei nume-
ri» («Viaggio nel mondo della matema-
tica», lire 59.000), mio figlio di sette an-
ni è in grado di giocare da solo, sce-
gliendo il livello di difficoltà e l’am-
biente in cui raccogliere le sfide aritme-
tiche che il gioco propone. Forse la nar-
rativa del gioco è un po‘ troppo leziosa
per i pupi d’oggi, ormai grintosi ed
eruditi, ma la struttura evidentemente
funziona, perché lo tiene incollato alla
tastiera a far di conto. C’è una certa
difficoltà (la solita) ad entrare ed uscire
dai setting e dal gioco stesso. Secondo
me è dovuta alla grafica e ai colori, un

po‘ cupi forse, ma non sono un’esperta
e quindi vi segnalo solo il problema.
Domanda: perché non ne fate uno sul-
la geometria? Dal punto di vista grafi-
co, offre soluzioni più semplici e intui-
tive dell’aritmetica.

L’altro Cd della collana Multimedia,
quello sulla fisica, diretto a ragazzini
di almeno 9 anni, «I signori degli ele-
menti», è un buon tentativo ma pur-
troppo secondo me fallito. Mi spiego:
la meccanica classica, l’ottica, l’elettro-
dinamica, anche a livello di ciò che
possono comprendere i bambini, han-
no una coerenza (e semplicità) fortissi-
me. Non si può sperare di allestire co-
sì, di pendolo in pallone aerostatico, di
birillo in carrucola, la loro comprensio-
ne senza spiegare la logica di questa
coerenza, come se fosse tutto frutto
della casuale fantasia di qualcuno. Il
percorso narrativo (il Signore del Caso
ha perso il gatto e bisogna aiutarlo a ri-
trovarlo) è troppo semplice e viene pe-
rò complicato via via dalla struttura
del Cd: pagine monche da ritrovare,
un libro che fa da bussola e da trampo-

lino.

Il Cd sulla pubblicità, «kid Spot» è
divertente. È una specie di racconto su
come funzionano le agenzie pubblici-
tarie. A giudicare dalle sperimentazio-
ni che fanno fare a scuola, potrebbe
tornare comodo a molte insegnanti. È
un po‘ difficile da gestire però, i diver-
si percorsi non sono immediatamente
riconoscibili. Poi c’è quello per fare il
giornalino a scuola, un mini sistema
editoriale, che mi interessa molto per-
ché ho aiutato i ragazzi delle medie a
scuola di mio figlio grande a fare il
giornale per due anni consecutivi e mi
ero arenata proprio su questo scoglio.
Può darsi che i miei ragazzi siano un
po‘ indietro dal punto di vista dell’agi-
lità informatica e che magari altri lo
trovino eccessivamente scarno, ma de-
vo dire che per noi questo prodotto
funziona. Eravamo abituati a Publisher
di Microsoft, un prodotto troppo sofi-
sticato. «Kid Press» è facile, semplice,
non si impazzisce nella scelta di mille
varianti al menabò, l’archivio sostitui-
sce agilmente un «pezzo» venuto male;
ci sono molte foto di repertorio da usa-
re. Insomma. «Kid Press» (Il giornale
dei ragazzi, target dai 7 ai 12, lire
59.000) è il migliore dei vostri prodotti
e senz’altro il più avventuroso e utile.

Sulla serie «Clicco», i floppy accom-
pagnati da qualche pagina di testo,
non c’è molto da dire per la verità. Ci è
piaciuto quello sulla storia della pro-
pria famiglia, preso di peso dai pro-
grammi di terza elementare, quando si
comincia a studiare la storia. È un gio-
co divertente ma per necessità un po‘
«povero» (si disegna il proprio stemma
familiare «trascinando», uno dei sim-
boli a disposizione, per esempio) e for-
se i bambini si aspettano qualcosa in
più. Il «Clicco» sull’Europa Unita, per-
donatemi, mi annoia molto, ma capi-
sco che come immagazzinamento di
dati, facili da consultare e usare per
una elementare ricerca, può andare.
L’altro che abbiamo visto, «Il nostro
pianeta», è chiaro e ben organizzato,
ma non vedo un contesto preciso per
sfruttarlo a casa: il target, in questo ca-
so, credo siano le insegnanti più che i
bambini. Anche il gioco delle doman-
de mi sembra buono se fatto in classe,
magari con una sfida o qualcosa del
genere. Ecco, vi ho detto tutto. Buon
lavoro. N. R.

BRUNO VECCHI

S anta,martire,invasata,ribelle,guerriera,oppu-
re soltanto nuova icona dello spettacolo vita-
minico-spirituale? Ci sarà modo, in questi pri-

mi sospiri del 2000, di discutere a lungo sulla figura
di Giovanna d’Arco. Sempre che non si abbia qual-
cosadimegliodafare.VuoiperilfilmdiLucBesson
con Milla Jovovich, appena uscito sugli schermi,
cheladisegnacomeunasortadiRambadelMedioe-
vo; vuoi per la fiction televisiva di Christian Du-
guayconLeeleeSobieski(reduceda«DeepImpact»
(Cic Video)e«EyesWideShut»),prontamentemes-
sa inpalinsestodaCanale5percavalcarel’onda,che
latrasformainunaeroinadellesoap.

Ma al di là del trend di questo gennaio «doppio
zero», laPulzellad’Orleansèsemprestataunperso-
naggiocaroalcinema.FindaglialboridellaSettima
arte. Eallora tantovale riannodareil filodellastoria
(per quel che concede il mercato dell’home video) e
rinfrescareunpo‘ lamemoria.Soprattutto inquesto
tempodihight-techesasperatodauncontornodief-
fetti speciali chetolgonoilrespiroelavogliadipen-
sare. Un punto di partenza, per una riflessione pri-
vata sulla Santa francese (canonizzata nel 1920), è
senz’altro la l’intensa e straordinaria Pulzella rap-
presentata da Carl Th. Dreyer nel 1927 con Renée
Falconetti in«LapassionediGiovannad’Arco»,che
Elleu edita nella collana «Introvabili» (in edicola
questa settimana). Film nel quale, il grande regista
danese, si impegna: «ascoprire la tragediaumanaal
finediritrovare,dietrol’aureoladell’eroicasanta,la
ragazzachesichiamavaGiovanna».

Non sempre è andata così. Victor Fleming, ad
esempio, nel suo «Giovanna d’Arco» (Eden Film,
fuori catalogo) con Ingrid Bergman, ne rende
un’immagine molto hollywoodiana. Tanto holly-
woodiana che, cinque annidopo (1953), la Bergman
riprese il ruolo in chiave più intimista con Roberto
Rossellini in «Giovanna d’Arco al rogo». Usata in
versione propagandistica dai nazisti in «Das Mae-
dchenJohanna»diGustavUcicky,oppureabbiglia-
ta come una bizzara vestale del saio griffato da Jean
Delannoyinunepisodiodi«Destinididonne»,con
Michele Morgan, Giovanna regala anche il primo
ruolo sullo schermo allora diciannovenne Jean Se-
berg in «Santa Giovanna» di Otto Preminger (Play-
time, fuoricatalogo).Pertornare, intempirecenti,la
ragazzacercatadaDreyer, conreazioni infantilialle
cose della vita (quando morì sul rogo, nel 1431, ave-
va solo 19 anni) nel monumentale «Giovanna d’Ar-
co»diJacquesRivette (ColumbiaHomeVideo),con
SandrineBonnaire.
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